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L'amore non è semplicemente un fatto naturale e sponta​neo; o qualcosa che scatta biologicamente in modo analogo a quanto avviene negli accoppiamenti tra animali. 

E non basta neppure essere intelligenti e razionali per dif​ferenziarci dal mondo animale. È soprattutto quanto avviene nello spirito che ci differenzia. L’attuale cultura facilmente equivoca quando parliamo di questo. Per intenderci meglio proviamo a far riferimento a quella distinzione fra corpo e anima che dalla cultura greca è penetrata nella teologia occidentale. 
Forse non è stato di grande giovamento scoprire nell'uo​mo la differenza tra anima e corpo, dato che all'anima si danno significati eterogenei e confusi. 

«Ti amo con tutta l'anima» che significa? Si parla di ani​ma come sede dello spirito divino o si parla dell'affetto psi​chico che un innamorato prova anche senza alcun influsso religioso? 

Anche l'amante che tradisce il coniuge può dire al nuo​vo partner: «Quanto ti amo! Sento di amarti con tutta l'anima!». Di che anima sta parlando? 

Quando si dice di «amare Dio con tutta l'anima», è sicuro che tutti comprendono la stessa cosa oppure uno intende in modo più sentimentale e l'altro in senso più spirituale? 

Certuni equivocano molto quando per esempio nella preghiera pensano che «amare Dio con tutta l'anima» voglia dire che nella preghiera bisogna cercare di provare sentimenti ed emozioni particolari. Ecco allora che cercano effetti speciali: silenzi, gesti d'affetto, simboli affascinanti, ecc. 

Alcuni vanno in luoghi di preghiera specializzati o si fan​no dirigere da speciali “santoni” o “guru”, o vanno a cercare luoghi caratteristici per provare “vibrazioni interiori” e sen​sazioni che chiamano spirituali. Altri le trovano in certe droghe. È questa la sede di Dio? Stiamo proprio aprendo la porta del suo tempio o ne siamo ancora fuori? 

Per tutti è abbastanza chiaro che il piacere del corpo non è tutto. C'è dell'altro: c'è il mondo psichico. Ma non per tut​ti è chiaro che al di là dello psichico c'è dell'altro. L’Infini​to (= Dio) non finisce entro l'ambito di ciò che è sperimen​tabile dalle sensazioni, emozioni, sentimenti, vibrazioni ... 

Forse, se qualche distinzione bisognava fare per analiz​zare e capire meglio, poteva essere più utile la distinzione che qua e là traspare dal testo biblico neo-testamentario: cor​po, anima e spirito. Leggiamo infatti nella prima lettera ai Tessalonicesi: «Tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile ... » (1Ts 5,23); e nella let​tera agli Ebrei: «(La parola di Dio)... penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito ... » (Eb 4,12). 

Che vuol dire quella precisazione della lettera agli Ebrei, ancora troppo misteriosa, che presenta la parola di Dio come capace di illuminare perfino le pieghe più oscure dell 'umano «fino alla divisione dell'anima e dello spirito»? 

Sappiamo che questi termini anche nella cultura ebraica non avevano sempre lo stesso significato, né dalla Bibbia si può ricavare un chiaro studio sull 'identità e costituzione del​l'essere umano. Gli ebrei non avevano una cultura astratta e speculativa. Soprattutto con la filosofia ellenista è andato dif​fondendosi il riconoscimento nell'uomo di due aspetti o di​mensioni, il corpo e l'anima. Ma per non perdere l'aspetto forse più qualificante che c'è in noi, dobbiamo osare e salire ancora più in alto e riconoscere qualcos'altro: lo spirito. 

L’essere umano è come una montagna: alcuni si fermano alla prima stazione: il corpo; altri si sono fermati al livello psichico, non sanno di dover scalare ancora la vetta più ar​dua, quella dello spirito. Dunque proviamo a riconoscere in noi non due ma tre dimensioni. 

Per corpo intendiamo la dimensione carnale - materiale di ognuno di noi: quello che cade sotto i nostri sensi. 

Per anima (o psiche) intendiamo la nostra dimensione psi​chica, la nostra «animalità»: cioè tutte quelle facoltà im​materiali, che però sono legate al corpo, come l'intelligenza, i sentimenti, la memoria, le emozioni ... 

Sono infatti in parte immateriali; solo in parte però: in​fatti si può intervenire su di essi anche con farmaci. Un cer​to grado di queste facoltà sono presenti anche negli animali (sentimenti di spavento, affetto, gioia, memoria, intuito ... ). 

Per spirito (in greco pnèuma) (cfr. Cor 2,14-16; 3,1-3 ed anche Rm 7,21-25) intendiamo quella dimensione umana che è dono di Dio, intervento divino, “sede della grazia”, livello della vera fede. Di lì sorge per esempio la forza interiore che viene dalla preghiera, l'illuminazione che viene dalla parola di Dio, l'ispirazione, la pace dello spirito, la gioia anche nelle tribolazioni e persecuzioni, la capacità di perdonare e fare il bene a chi ti sta facendo del male... Mentre il corpo e la psiche sono un dono naturale, spontaneo, lo spirito invece non c'è senza la nostra buona volontà e grazia di Dio. 

Come ci accorgiamo della diversa presenza in noi del​l'anima e dello spirito? Facciamo alcuni esempi. 

Un martire prova spavento, paura e ripugnanza verso la morte che sa di essere imminente. Psichicamente, (e talvol​ta fisicamente) può essere indotto a cedere. Il corpo e la sua anima possono dare chiari segni di cedimento e di rivolta. Ma in lui c'è anche una parte che vede la nobiltà del suo agire e riceve incoraggiamento a resistere e tirare avanti. 

La forza che riceve da questa parte di sé è sufficiente a decidere, a vincere le paure e le debolezze dell'altra parte che noi diciamo “più umana e naturale”. 

Per essere più vicini a noi potremmo osservare quello che avviene in una gravidanza. Vi sono donne spaventate dal​l'imminente dolore. L'incoraggiamento viene da quella “parte” di sé che lascia intuire il valore grande che nascerà da quel “travaglio”. Grazie allo spirito, la donna vince la pau​ra fisica e psichica. 

Di fronte a un nemico, a uno che ci ha tormentato o uc​ciso un figlio, possiamo sentire nella psiche l'istinto sponta​neo di reagire o di odiare o quanto meno di difenderci. Ma c'è poi, grazie appunto a Dio che agisce nello spirito, una componente capace di andare al di là e arrivare ad amarlo, a fargli addirittura del bene, in certi casi perfino a dare la vita per lui. Gesù e i santi lo hanno fatto. 

Dunque è lo spirito, la sede della presenza in noi della energia divina. 

Ciò che chiamiamo spirito non è localizzato in qualche ghiandola particolare del nostro corpo, ma quando c'è, in​forma, pervade e vitalizza sia il corpo che l'anima. 

Nella Bibbia si trovano al​meno tre parole per far capire l'amore; èros (attrazione eroti​co-sessuale tra uomo e donna); filìa (attrazione psichica, che si prova tra due amici, equivalente a simpatia, amicizia ... ); agàpe (l'amore “nuovo” insegnato e vissuto da Gesù e che è spirituale, “dono di Dio”, non spontaneo, basato sul dono di sé). Anche questa distinzione che il Nuovo Testamento ha ritenuto indispensabile per riuscire a far capire l'amore cri​stiano, riecheggia e si fonda sulle tre dimensioni umane: cor​po, anima (o psiche) e spirito. 

Concludendo: il cristiano non è un angelo, non vive per​ciò di solo spirito. Vive la dimensione corporea, psichica e anche quella spirituale. Per un cristiano la più alta, piena e umana maturità è quando riesce a vivere anche la dimen​sione “spirituale”. È davvero come una scalata della santa montagna. È una «ascesio», come la chiamavano i maestri dello spirito. 
